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Situata sul fianco nord-est dell’Alta Valle
del Tevere, Pietralunga occupa la parte
terminale di un crinale collinare a ridosso
dell’Appennino umbro-marchigiano. È
circondata da colline ricoperte di boschi
che degradano in ampie vallate verdeggianti.
Nonostante l’aspetto tipicamente medievale
del centro storico, con i suoi stretti vicoli
convergenti verso un’unica piazza sulla
quale si affacciano i palazzi, le chiese, i
conventi e l’ex ospedale, Pietralunga vanta
origini preistoriche, come testimoniano
numerosi reperti archeologici conservati al
Museo Archeologico di Perugia tra i quali
il “Flauto su tibia umana” e alcuni
“castellieri” sparsi nel territorio.
Il primo insediamento urbano, col nome
di “Tufi”, si riconduce tuttavia al popolo
umbro, nel periodo in cui si svolgevano i
riti descritti nelle Tavole Eugubine del II-
I secolo a.C. che conservano il più lungo

testo redatto in lingua umbra e la più estesa
descrizione di riti religiosi appartenenti al
mondo occidentale antico. Del periodo
romano rimangono antiche villae, ovvero
complessi di edifici costituenti una sorta di
azienda agricola dell’epoca, acquedotti e
strade, tra le quali un diverticulum (dirama-
zione) della via consolare Flaminia che la
collegava alla Valle del Tevere. Di questa
diramazione sono tuttora ben visibili tratti
completamente rivestiti con grosse pietre
calcaree dette basoli. Nel territorio di Pie-
tralunga la diffusione del cristianesimo è
legata alle vicende di san Crescenziano.
Legionario romano che portò in questi
territori la nuova dottrina, Crescenziano,
secondo la leggenda sacra, uccise, alle porte
di Città di Castello, il drago che imperver-
sava in questi luoghi. Durante le persecu-
zioni cristiane operate da Diocleziano, Cre-
scenziano venne decapitato e sepolto nel
luogo ove oggi sorge la pieve de’ Saddi, la

La collezione

La collezione ornitologica
Attualmente la collezione Bambini è co-
stituita da circa 320 campioni, 280 uccelli
e 40 mammiferi. Essa rappresenta quasi
completamente il patrimonio ornitologico
dell’Appennino umbro.
Nel corso del suo primo periodo di for-
mazione (1969-1978) sono entrate a far
parte della collezione soprattutto specie
locali caratteristiche degli ecosistemi bo-
schivi, palustri, fluviali, rurali e dei centri
abitati dell’Alta Valle del Tevere e alcuni
elementi tipici della dorsale appenninica
umbro-marchigiana provenienti dai vali-
chi di Bocca Trabaria e Bocca Serriola.
Durante il secondo periodo di formazione
(1980-1985) il numero di pezzi della col-

lezione è aumentato grazie all’acquisizione
di esemplari di provenienza esterna, in
particolare di specie tipiche degli ambienti
marini e dell’arco alpino e altre specie
provenienti dall’Europa orientale e set-
tentrionale.
Per quanto riguarda gli esemplari raccolti
localmente, ma provenienti da regioni
anche molto lontane forse a causa
dell’influenza negativa degli agenti atmo-
sferici durante i lunghi tragitti migratori,
molto importante è il ritrovamento, ca-
suale per l’Italia, di un Ubara o Chlamydo-
tis ondulata, attualmente vivente in Nord-
Africa e in Asia. Sono conservate inoltre
nel museo specie sconosciute per l’Italia
centrale come il fenicottero rosa, presente
in Italia solo in Sardegna, e forme cosid-
dette “anomale” come il merlo bianco.
Quest’ultimo rappresenta infatti un tipico
esempio di albinismo, ovvero della man-
canza della naturale colorazione delle
penne a causa della quale queste sono di
colore bianco soltanto in alcune parti o
addirittura su tutto il corpo. Sono con-
servati nel museo molti uccelli che pre-
sentano marcato dimorfismo sessuale,
stagionale o giovanile, cioè forme diverse

Museo Ornitologico “Silvio
Bambini”: la sede e la raccolta
La storia del Museo Ornitologico di Pie-
tralunga comincia nel 1969, quando Silvio
Bambini fece imbalsamare un fagiano
donatogli da un amico. Dopo qualche
anno nacque una raccolta che sarebbe
presto diventata una vera e propria col-
lezione della fauna del territorio umbro.
Silvio Bambini, animato dall’intenzione
di conservare campioni di selvaggina
locale, di cui si rischiava di perdere anche
la memoria, riuscì in poco tempo a recu-
perare numerosi esemplari di specie di-
verse grazie anche alla collaborazione di
molti cacciatori dell’Alta Valle del Tevere.
Gran parte di queste specie sono oggi
tutelate dalla vigente legislazione venato-
ria.
Quasi tutti gli uccelli e i mammiferi furono
acquistati e fatti imbalsamare dal Bambini,
il quale realizzò anche le teche di vetro
per la loro conservazione. Agli inizi del
1976, la collezione si arricchì a tal punto
che il curatore decise di esporre al pub-
blico per la prima volta gli oltre 230
campioni in un locale di via Albizzini a
Città di Castello. Nel gennaio 1978 lo
stesso Comune di Città di Castello, rico-
noscendone il valore naturalistico, con-
cesse due piccole sale all’interno della
prestigiosa villa-museo Cappelletti, im-
portante edificio in stile neoclassico oggi
sede di una raccolta ferro-modellistica di
treni in movimento in scala 1:20 degli
inizi del Novecento. Durante la prima
metà degli anni ottanta Silvio Bambini
continuò a incrementare la sua collezione
nella speranza di poter allestire un vero

e proprio museo ornitologico. Gli spazi
della villa-museo Cappelletti divennero
ben presto insufficienti per accogliere
nuovi esemplari e gli orari di apertura al
pubblico troppo limitati; di qui l’idea di
vendere la collezione a chi ne avesse
garantito la conservazione, l’esposizione
in ambienti idonei e l’utilizzo nell’ambito
di attività di educazione ambientale.
Nel 1989 la Comunità Montana Alto
Tevere Umbro si aggiudicò l’acquisto
della collezione ornitologica e la sua con-
servazione come testimonianza del patri-
monio faunistico umbro. Oggi la raccolta
è ospitata nell’ex caserma delle Guardie
Forestali di Pietralunga, recentemente
ristrutturata grazie ai fondi della Regione
Umbria e divenuta sede del Museo Orni-
tologico Naturalistico “Silvio Bambini”.
Essa si trova all’interno dell’oasi natura-
listica di Candeleto, caratterizzata da
estesi boschi di conifere e querce, ove la
vegetazione dell’alta collina, in parte spon-
tanea e in parte impiantata dall’uomo,
negli anni tra il 1935 e il 1938, nel tentativo
di ricoprire un’area rimasta incolta a pino
nero d’Austria, si alterna a pascoli e campi
coltivati, offrendo un habitat idoneo a
molte specie di animali.

La pittima reale

La garzetta

L’Appennino umbro-marchigiano

L’edificio del museo

chiesa più antica dell’area, edificata nel
V secolo d.C. sulle vestigia di un tempio
romano per conservare la salma del mar-
tire. All’interno della chiesa un bassori-
lievo dell’VIII secolo raffigura il santo
nell’atto di uccidere il drago.
L’insediamento romano, costruito a valle,
fu abbandonato in seguito alle invasioni
barbariche e la città ricostruita nel VI-
VII secolo sull’odierno colle col nome
di Plebs Tuphiae. Allo stesso periodo
storico si fa risalire l’inizio della costru-
zione della pieve di Santa Maria e della
rocca longobarda pentagonale.
Nel corso del tempo il territorio di Pie-
tralunga divenne molto florido e popola-
to, grazie ai suoi ricchi pascoli che gli
fecero attribuire il nome di Pratalonga,
tanto da divenire libero Comune
dall’ XI al XIV secolo ed essere così
dotata degli Statuti e del Catasto.
Allo scadere del XIV secolo Pietralunga
si alleava e si sottometteva a Città di
Castello, diventandone parte integrante
del territorio. Da allora in poi la sua storia
procedette in parallelo con quella della
città maggiore che provvedeva ad inviarvi,

periodicamente, un capi-
tano con pieni poteri
nell’amministrazione della
cosa pubblica. Questa si-
tuazione perdurò fino al
1817, anno in cui Pietra-
lunga venne elevata al
grado di Comune. Dal
1860 seguì le vicende del

Regno d’Italia.
Pietralunga partecipò con i suoi oltre 100
caduti alla prima guerra mondiale e, nella
seconda, dopo l’8 settembre 1943, con
la costituzione della Brigata Proletaria
d’Urto San Faustino, diveniva il centro
operativo della resistenza nell’alta Um-
bria: per questo motivo è l’unico Comune
umbro decorato con medaglia al valor
militare.
L’abitato medievale è costruito intorno
alla rocca longobarda , risalente all’VIII
secolo, come il borgo e le mura di cinta
che caratterizzano ancora oggi la città.
La rocca, nonostante le successive modi-
fiche, conserva inalterata la caratteristica
base pentagonale. Delle tre porte antiche
l’unica rimasta intatta è la porta del Cas-
sino , sul cui lato sinistro una lapide
posta nel XVI secolo ne ricorda il restauro
assieme alle mura castellane.
Di particolare interesse sono la pieve
urbana di Santa Maria , risalente
all’VIII-IX secolo, che possiede un pre-
gevole portale romanico, e la pieve extra-
urbana, odierno santuario della Madonna
dei Rimedi.

per una stessa specie a seconda del sesso,
della stagione o dell’età dell’esemplare.
Alcune di queste specie sono rappresen-
tate da due o più esemplari con piumaggio
diversificato: il quattrocchi, lo sparviere,
il fagiano, la pittima reale e il combattente.
Altre specie di uccelli della collezione
sono invece quelle considerate oggi come
rare, ad esempio l’aquila reale, il gufo
reale o la ghiandaia marina. Per quanto
riguarda gli esemplari appartenenti ai
mammiferi, la raccolta è composta da 40
campioni; i più importanti sono un ca-
priolo e un lupo, insieme al tasso e
all’istrice tipici di tutto l’Appennino cen-
trale.
La collezione Silvio Bambini è importante
per vari motivi: dal punto di vista scien-
tifico rappresenta un quadro quasi com-

pleto degli uccelli e dei mammiferi
dell’Umbria, costituendo così uno stru-
mento di riferimento indispensabile per
la conoscenza e lo studio della fauna
dell’Appennino centrale; dal punto di
vista dell’educazione ambientale il Museo
e la collezione rappresentano uno stru-
mento importante per svolgere attività
di salvaguardia e sensibilizzazione verso
le problematiche ambientali promosse
dalla Comunità Montana e dalla Guardia
Forestale dello Stato. Quest’ultima, che
attualmente gestisce il Museo, ha messo
il proprio personale, in servizio presso il
Comando Stazione di Candeleto, a dispo-
sizione dei visitatori che vogliono effet-
tuare visite guidate al Museo e all’oasi
naturalistica.



Il diorama di ambiente paludoso

“Aeroplani con le piume”

Accanto al diorama parlante sono state avviate anche
le attività dei laboratori didattici nei locali al primo
piano del Museo. I percorsi didattici per l’educazione
ambientale si sviluppano ciascuno in tre fasi: attività
ludico-didattica, laboratorio manuale e brevi escur-
sioni all’oasi naturalistica di Candeleto. Le attività
ludico-didattiche avviate riguardano il bosco e i suoi
abitanti e, in particolare, lo studio del comportamento
dell’aria e il volo degli uccelli. Attraverso semplici
esperimenti, il visitatore viene a conoscenza della
composizione e delle caratteristiche dell’aria e dei
principi della fisica che regolano il comportamento
delle masse d’aria in funzione della temperatura.

Tarabuso e Garzetta

Chimica dell’aria

La collezione

Per migliorare e integrare gli aspetti
didattici, è stato inoltre realizzato
un grande plastico interattivo di
tutta l’area dell’Umbria settentrio-
nale, attraverso il quale si possono
scoprire le peculiarità di questo
territorio: ad esempio quali sono i
fiumi principali, i monti più alti,
ma anche dove vive il lupo o quale
è la storia geologia dell’area di Pie-
tralunga.

Il percorso museale e il diorama parlante

Il percorso del Museo Ornitologico Naturalistico di Pietralunga è articolato in una
serie di spazi, ove gli esemplari, suddivisi per generi, sono esposti in teche: uccelli
rapaci, mammiferi,  uccelli acquatici, passeracei; due  grandi sale (diorami) sono poi
dedicate alla ricostruzione realistica degli ambienti di vita di alcuni esemplari di uccelli
e animali presenti oggi in Umbria: uno di palude, con esemplari imbalsamati di uccelli
veri come il tarabuso o la pittima reale, e di uno di montagna con un esemplare di lupo
adulto in primo piano.
Come molti musei scientifici, anche questo di Pietralunga nasce quindi come esposizione
delle meraviglie della natura: una collezione tematica molto utile per gli scienziati e gli
appassionati ornitologi. Oltre a ciò recentemente l’esposizione degli esemplari viene
collegata a un progetto di divulgazione e di comunicazione teso a completare la funzione
primaria della conservazione, che comunque resta di grandissima importanza per la
salvaguardia del patrimonio culturale e per la ricerca scientifica.

Anche all’interno degli ambienti di palude, ricostruiti con i veri materiali è stata inserita una
postazione interattiva attraverso la quale i visitatori possono riconoscere gli animali sempli-
cemente premendo un pulsante, che sulla consolle corrisponde, appunto, a uno degli esemplari
collocati nella scenario della palude, si può ascoltare il verso dell’animale scelto e si possono
ottenere informazioni sul suo stile di vita, le particolari tecniche di caccia attraverso le quali
gli esemplari del diorama si procurano il cibo, il loro l’habitat e le tecniche di volo.

16. Lepre
Lepus europaeus

Timidissima, la fuga è l’unica
protezione della lepre dai nemici.
Con abili giravolte riesce a
sviare gli inseguitori e a far
perdere ogni traccia di sé. Nella
corsa può arrivare anche alla

velocità di 70 km orari!

1. Piviere dorato Pluvialis apricaria

Uccello migratore dal canto melodioso, il piviere
è facilmente riconoscibile dalla bellissima livrea

scura, macchiata di giallo-dorato, che ha
sul dorso.

2. Rana verde minore
Rana esculenta

Nelle notti calde d’estate è possibile udire i maschi
della rana verde gracidare posati su una pianta o immersi
nell’acqua. Grazie al colore si mimetizzano perfettamente
tra la vegetazione acquatica in cui vivono.

3. Moriglione maschio
Aythya ferina

Abilissimo tuffatore, il moriglione è in grado di scendere
sott’acqua anche fino a due metri e mezzo di
profondità. Può restare in immersione, alla
ricerca di vermi, insetti e piccoli molluschi,
fino a circa 25 secondi!

6. Rospo smeraldino
Bufo viridis

Il rospo smeraldino emette un particolare trillo,
simile al richiamo di un grillo, viene emesso
dal maschio nelle tiepide notti primaverili. In
questa stagione, infatti, il rospo, che solitamente
vive a terra, si avvicina all’acqua per riprodursi.

5. Piovanello maggiore
Calidris canutus

Il piovanello nidifica nelle regioni artiche e quando
arriva l’inverno si sposta verso il sud Europa compiendo
pochissime soste lungo il viaggio. D’estate petto e pancia
 sono color ruggine, d’inverno è tutto grigio.

7. Garzetta
Egretta garzetta

La candida garzetta usa una particolare tecnica per cacciare
nelle acque basse: stana la preda facendo vibrare il fango
con le zampe, poi la insegue fino ad afferrarla con secchi
colpi di becco.

8. Gallinella d’acqua
Gallinula chloropus

Quando cammina o nuota la gallinella
tiene la coda alta, facendola scattare con-
tinuamente e mettendo in risalto il bianco
del sottocoda. Non si muove mai da
sola, ma  viaggia sempre in gruppo.

9. Chiurlo
Numerius arquata

E’ uno dei trampolieri che cantano di più: è possibile udire
spesso la voce del chiurlo mentre difende i territori dove
scova il cibo, tra cui anche granchi, che caccia a vista e
ingoia per intero.

10. Porciglione
Rallus aquaticus

Con il suo verso un po’ sgraziato e tra i più singolari,
nel mondo degli uccelli, il porciglione può difendere
il suo territorio anche rimanendo ben nascosto nella
fitta vegetazione del canneto.

11. Martin pescatore
Alcedo atthis

Una macchia di colore azzurro che vola sull’acqua e un
frullio rapidissimo di ali: il martin pescatore si tuffa dai
rami su cui è appollaiato per catturare il suo pesce, che
ingoia dalla parte della coda.

 12. Salamandra pezzata
Salamandra salamandra

Di giorno esce solo quando piove. Verso sera la salmandra si avvia a caccia di prede che,
come lei, si muovono lentamente: vermi e lumache tra i suoi preferiti. Ha vita lunghissima,
anche fino a venti anni!

13. Nitticora
Nycticorax nycticorax

E’ l’unico airone notturno: la nitticora vive
di giorno nascosto su alberi o cespugli

e solo al tramonto si avvia nelle acque
basse a caccia di pesci, rane e insetti.

15. Falco pecchiaiolo
Pernis apivorus

Il pecchiaiolo si nutre di calabroni, ragni e bisce, ma è
soprattutto ghiotto di larve, di api e vespe che riesce a
procurarsi grazie al fitto piumaggio che lo protegge
dalle punture degli insetti che ha disturbato.

4. Pittima reale
Limosa limosa

Guai ad avvicinarsi al nido e ai pulcini,
che si trovano solitamente tra l’erba

alta: la pittima reale li difende
con molta determinazione,
sorvolando a bassa quota

gli intrusi ed emettendo
grida forti e penetranti!

14. Germano reale
Anas platyrhynchos

Testa in acqua e coda all’insù: capovolto in questa buffa posizione il germano è solito setacciare
con il becco il fondale basso di uno specchio d’acqua alla ricerca di cibo.
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